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Esplode negozio di fuochi d’artificio: 289 morti
A Lima commerciante fa scoppiare un petardo e provoca una strage

Simone Collini

È di 289 morti e oltre 200 feriti il bilan-
cio provvisorio dell’incendio che ha de-
vastato un centro commerciale situato
nel cuore di Lima. Ma il numero delle
vittime, secondo i vigili del fuoco della
capitale peruviana, è destinato a salire.
«È avvenuta una tragedia terribile per il
Perù», ha dichiarato il capo di Stato,
Alejandro Toledo, che ha dichiarato
due giorni di lutto nazionale e ordinato
il divieto di produrre e importare pro-
dotti pirotecnici in tutto il paese.

L’inferno è scoppiato alle 19,30 di
sabato (00,30 in Italia), quando le scin-
tille di un fuoco d’artificio che un com-
merciante stava mostrando ad un clien-
te sono finite sul materiale pirotecnico
esposto, generando una fatale reazione
a catena. La polizia ha recuperato casse
da 50 chili piene di fuoci d’artificio a
200 metri dal luogo dell’incidente e ha
disposto perquisizioni in tutta la zona.
Le fiamme si sono velocemente propa-
gate al resto del complesso, alimentate
dai numerosi addobbi natalizi, dal le-
gno e dagli altri materiali infiammabili
presenti nei negozi, e da qui hanno poi
raggiunto anche diversi edifici circo-
stanti. Le numerose esplosioni provoca-
te dai fuochi d’artificio hanno fatto pen-
sare in un primo momento ad un bom-
bardamento aereo. Molti commercian-
ti, per timore di subire saccheggi si so-
no barricati nei propri negozi, mentre
le centinaia di persone che affollavano
il centro commerciale si sono lanciate
in un fuggi fuggi generale verso le usci-
te. Ma in molti hanno trovato le vie di
fuga bloccata dalle decine di venditori
che avevano occupato le gallerie del
centro commerciale e la stretta via anti-
stante con banchetti di materiale piro-
tecnico. La temperatura all’interno del-
l’edificio ha in poco tempo raggiunto i
600 gradi centigradi. Uomini, donne e
bambini sono morti arsi dalle fiamme
o soffocati dal fumo, mentre persone
rimaste intrappolate nei piani alti, in
preda al panico, si sono gettate nel vuo-
to cercando un’impossibile salvezza.
Nella zona storica di Lima, tutelata dal-
l’Unesco come patrimonio dell’umani-
tà, sono subito giunti oltre 400 vigili
del fuoco, ma gli interventi sono stati
resi difficili dalla confusione attorno al-
la zona e dalla scarsa pressione dell’ac-
qua. Per domare le fiamme, alte fino a
dieci metri, ci sono volute oltre cinque
ore, mentre molti sopravvissuti, che
erano andati al centro commerciale in-
sieme a parenti e amici per fare gli ulti-
mi acquisti di fine anno, vagavano tra
le macerie cercando i propri cari. «Ho
perso mia sorella nel fuoco. Non riesco
a trovarla tra quei mucchi di cadaveri.
Aiutatemi», implorava tra le lacrime
una donna dal viso annerito dal fumo.

Per tutta la giornata di ieri i soccor-
ritori hanno esplorato la zona colpita
cercando superstiti, ricorrendo anche a
speciali unità cinofile. Di ora in ora il
numero delle vittime è cresciuto, arre-
standosi poi, secondo quanto riferito
in serata dal colonnello Ruben Ibanez,
della protezione civile peruviana, a
240. Ma secondo il capo dei vigili del
fuoco di Lima, Tulio Nicolini, la cifra è
ancora provvisoria. I corpi rinvenuti,
ha infatti dichiarato, sono per la mag-
gior parte di persone che si trovavano
per strada o nei negozi circostanti, ma
sono ancora molte le aree del centro
commerciale Mesa Redonda in cui i
soccorritori ancora non sono entrati.

Il presidente peruviano Alejandro
Toledo, appresa la notizia del disastro,
ha interrotto il viaggio che stava effet-
tuando nel nord del paese ed è imme-
diatamente rientrato nella capitale. Ha
proclamato due giorni di lutto naziona-
le e ha poi deciso di vietare la produzio-

ne e l’importazione di prodotti pirotec-
nici in tutto il paese. «Non possiamo
continuare a perdere vite umane», ha
dichiarato scioccato dalla tragedia. An-
che Nicolini, che ha detto di non aver
mai visto un simile incendio in qua-
rant’anni di carriera, ha auspicato un
Capodanno senza fuochi d’artificio:
«Penso che per un paese civile sia tem-
po di smetterla con questa usanza», ha
osservato, aggiungendo che il Perù que-
st’anno ha importato circa 940 tonnel-
late di materiale pirotecnico, senza con-
tare quello illegale che riesce ad entra-
re.

Mentre è stata aperta l’inchiesta
per determinare le responsabilità della
tragedia, commercianti e autorità mu-
nicipali di Lima si scambiano pesanti
accuse. Il proprietario di alcuni negozi
del centro commerciale, Otto Carra-
sco, punta il dito contro le autorizzazio-
ni rilasciate a un gruppo di commer-
cianti di allestire banchi per la vendita

di fuochi d’artificio all’interno della gal-
leria dell’edificio. Dal canto suo, inve-
ce, la responsabile delle attività com-
merciali di Lima, Gabriela Adrainzen,
accusa commercianti senza scrupoli di
aver commercializzato materiale piro-
tecnico senza autorizzazione. Già alcu-
ni giorni prima di Natale un magistra-
to, Cecilia Vazquez de Vicuna, aveva
avvertito del pericolo che correva la Me-
sa Redonda. Erano infatti almeno 25,
aveva denunciato, i negozi in cui erano
stati immagazzinati senza precauzioni
grandi quantitativi di fuochi d’artificio.

BUENOS AIRES Floresta è un quartiere popolare a
sessanta isolati dalla Piazza di Maggio. È sempre
Buenos Aires, anche se le costruzioni e il tenore
di vita dei suoi abitanti sono ben diverse da quel-
le dei barrios medio-alti dove sono nati i cacerola-
zos, le proteste a suon di pentoloni degli ultimi
giorni. Eppure a Floresta in questi fine settimana
ci sono state tante telecamere quante quelle che
hanno ripreso l’assalto alla Casa Rosada e al Parla-
mento. Con scene da vera guerriglia urbana, un
quartiere intero sceso in strada per protestare
contro la polizia . Alla fine i vertici del commissa-
riato di zona hanno dovuto dimettersi .

Perchè a Floresta, nella notte tra venerdì e
sabato, c’è stato uno dei crimini più assurdi di
questa rovente estate argentina. Tre ragazzi sono
stati uccisi a freddo da un ex poliziotto in pensio-
ne, che lavora da alcuni mesi come addetto alla
sicurezza di una stazione di servizio, solo per aver
espresso un commento ad alta voce contro le
forze dell’ordine. Tre ragazzi qualsiasi, Maximilia-

no Tasca, Cristian Gomez e Daniel Mataza, tra i
23 e i 25 anni, che alle tre e mezza di venerdì
notte si sono fermati al bar sottocasa per prender-
si una birra. La piccola televisione del locale sta
passando le immagini degli scontri di Plaza de
Mayo e il pestaggio di un poliziotto finito per
sbaglio in mezzo ad un gruppo di manifestanti. A
Maxi scappa un commento ad alta voce. «Gli sta
bene, così imparano (i poliziotti) a reprimere la
gente che manifesta. Questa è la punizione per
quello che hanno fatto la settimana scorsa». Uno
sfogo sull’onda della rabbia per i ventotto morti
negli scontri di dieci giorni fa.

Maxi non sapeva certo che sarebbero state
proprio quelle le sue ultime parole. L’agente, di
cui al momento è trapelato solo il cognome d’or-
gini basche, Belaustegui, si alza, estrae la pistola
dal fodero e spara. Due colpi mortali, e poi uno a
Cristian e infine il resto del caricatore verso Da-
niel. È una strage. L’assassino ragiona subito sul
da farsi, con la freddezza di un killer consumato;

trascina i tre corpi fuori dal locale, li mette uno
sopra l’altro, si pulisce le mani. Poi, col telefono
cellulare chiama gli ex colleghi del commissariato
numero 43, che arrivano nel giro di un pochi
minuti. I suoi ex colleghi lo aiutano a mettere
ordine nel negozio. Vengono fatte arrivare quat-
tro ambulanze. Una a testa per ogni ragazzo e
una per l’agente per trarlo in salvo dall’ondata di
curiosi che intanto si affaccia alle finestre. Il bar
continuerà a funzionare normalmente per venti
minuti ancora fino a quando la furia della gente
non obbligherà i gestori a chiuderlo.

Il giorno dopo tutto il quartiere scende in
strada. Almeno duecento giovani, amici dei tre
ragazzi, prende d’assalto il commissariato dove
per tutta la notte è stato fermato Belaustegui. Alle
cinque del pomeriggio si forma un corteo sponta-
neo per le vie del quartiere. Vi partecipano intere
famiglie. Dalla sede centrale della Policia Federal
arrivano i rinforzi, reparti speciali che la sera
prima erano stati davanti al Parlamento assalta-
to. La madre di Daniel trova la forza di parlare ai
cronisti, in mezzo alle lacrime. «Me l’hanno am-
mazzato come se fosse una bestia, proprio lui che
non aveva mai fatto del male a nessuno. adesso
vogliamo solo giustizia, quell’assassino deve fini-
re i suoi giorni in carcere». Ai funerali, ieri matti-
na, c’era tantissima gente.

e.g.
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BUENOS AIRES Sarebbero dovuti arri-
vare a bordo di aerei ufficiali e auto con
scorta muovendosi dai centri turistici
della costa atlantica o dai loro feudi
provinciali. Sarebbe dovuto essere il
«D-day» di questa drammatica crisi ar-
gentina, con i governatori peronisti
chiamati a concistoro dal traballante
presidente Adolfo Rodriguez Saa. La
riunione era stata convocata nel chalet
presidencial di Chapadmalal, località di
villeggiatura a 400 chilometri al sud di
Buenos Aires. Carlos Menem vi organiz-
zava pantagrueliche grigliate di carne.
Fernando De la Rua lo usava per gite di
un giorno in compagnia della famiglia.
Questa volta, però, a Chapadmalal non
tira proprio aria di festa.

Dopo gli scontri di venerdì scorso e

le dimissioni in blocco di tutti i ministri
del suo neonato governo, Rodríguez
Saa deve trovare urgentemente un’usci-
ta alla crisi. Sabato notte, dopo una
drammatica riunione di gabinetto, è ap-
parso in televisione visibilmente stan-
co, senza quell’aria trionfale da nuovo
miracolato che si era portato dietro per
tutta la settimana. «Invito tutti alla cal-
ma e alla serenità. Conosco le sofferen-
ze della popolazione, le code alle ban-
che, i disagi. Per questo ho chiesto ai
direttori di tutti gli istituti di credito di
applicare lunedì prossimo un orario
speciale, dalle otto di mattina alle otto
di sera per poter smaltire tutte le richie-
ste. Ho anche raccomandato di prestare
attenzione particolare ai pensionati che
sono i più disagiati per questa situazio-
ne». Pochissime parole, invece, sulle dif-
ficoltà di un esecutivo naufragato dopo
appena una settimana dal suo insedia-
mento. Il nuovo presidente appare oggi
molto più isolato rispetto al giorno del
suo insediamento. I pezzi grossi del par-
tito peronista, che lo hanno fatto elegge-
re con il compito preciso di traghettare
il paese a nuove elezioni previste per il
prossimo tre marzo, non hanno gradito
il suo protagonismo e nemmeno le ma-
novre portate avanti dai suoi fedelissi-
mi per farlo restare al potere fino al
2003, scadenza naturale della legislatu-
ra. Operazioni che avevano trovato un
alleato forte nell’ex presidente Carlos
Menem, che non potendosi candidare,
preferirebbe che non si vada affatto alle
elezioni.

Tutto questo fino al cacerolazo di
venerdì scorso, che ha dimostrato quan-
to fosse effimero il consenso che si stava
creando intorno al nuovo mandatario.
La sua immagine di popolarità, registra-
ta giornalmente dai principali quotidia-
ni locali, è crollata di quindici punti. Le
immagini dell’assalto al Parlamento tra-
smesse in tutto il mondo sono state il
colpo mortale. Lo stesso Menem gli ha
subito ritirato l’appoggio sbandierato
appena 48 ore prima. «Mi sembra – ha

detto - che Saa abbia fatto dei passi
falsi, come l’annuncio della sospensio-
ne del pagamento del debito estero, che
ci ha esposto alle critiche di tutto il
mondo. Avrebbe dovuto annunciare
una negoziazione concordata del debi-
to con i creditori internazionali. Come
diceva il generale Peron, la cosa più im-
portante è la politica internazionale».
Saa, in sostanza, ha tentato di fare il
furbo ed è stato subito richiamato all’or-
dine dai suoi compañeros. Che ora si
preparano alla battaglia elettorale.

In un partito tradizionalmente divi-
so in tantissime correnti interne, i perso-
naggi che pesano realmente si contano

oggi sulle dita di un mano. Innanzitut-
to Carlos Ruckauff, governatore della
Provincia di Buenos Aires, dove vive
oltre un terzo della popolazione argenti-
na. Nemico giurato di Menem,
Ruckauff sogna la presidenza ma si tro-
va di fronte ad un dubbio amletico;
secondo la Costituzione se vincerà a
marzo non potrà ricandidarsi poi nel
2003. Il suo sarebbe un governo di tran-
sizione, in un momento economico
estremamente delicato e senza la posibi-
lità di rimanere al potere. L’altro papa-
bile è il governatore di Cordoba José
Manuel De la Sota, che ieri non si è
presentato alla riunione convocata da

Saa. De la Sota è stato il primo a candi-
darsi ufficialmente per le elezioni di
marzo scegliendo come candidato a vi-
ce Julio Alak, popolarissimo sindaco
della città di La Plata. Più indecifrabile
invece la posizione di Eduardo Dhual-
de, boss della Gran Buenos Aires, che
ieri ha paventato addirittura il rischio
potenziale della guerra civile. Nel mez-
zo di tali colossi, il «piccolo» Rodríguez
Saa potrebbe scomparire rapidamente.
La sua permanenza in carica, anche so-
lo fino al tre marzo, dipende tutto dagli
equilibri interni di un partito che non si
può permettere di perdere un’elezione
già vinta in partenza. Alle cinque del

pomeriggio di ieri alla sua riunione si
erano presentati solo cinque governato-
ri su quattordici. Mancavano, e nessu-
no sapeva dire se sarebbe arrivati più
tardi, sia De la Sota che Carlos Reutem-
man di Santa Fe. A metà pomeriggio
arriva la notizia che soprende tutti i
cronisti: la riunione viene sospesa, e si
farà il giorno dopo, cioè oggi, a Buenos
Aires. Con la speranza di avere più par-
tecipanti. Un finale certo non felice per
l’incontro che avrebbe dovuto definire
il futuro di questa travagliata Argenti-
na. Saà alle 21 ora locale (l’una di notte
in Italia) ha annunciato un messaggio
alla nazione.

L'incendio di materiale pirotecnico nel
centro di Lima è il più grave degli
episodi di questo tipo dal 1985 ad
oggi. Ecco la lista dei maggiori inci-
denti, nel mondo, dovuti all'esplosio-
ne di petardi e fuochi artificiali.
3 giugno 1993 Spagna: a Vidreres, in
Catalogna, esplode un magazzino con
dieci tonnellate di fuochi artificiali:
quattro morti.
16 giugno 1994 Portogallo: ad Entron-
camento, un centinaio di chilometri a
nord di Lisbona, prende fuoco una
fabbrica di petardi: sei morti e quattro
feriti gravi.
4 luglio 1996 Usa: salta in aria un
negozio di materiale pirotecnico nell'
Ohio: sei morti.
12 settembre 1996 India: 14 morti
nell'esplosione di una fabbrica di fuo-
chi d'artificio nello stato meridionale
del Tamil Nadu.
11 gennaio 1998 Cina: 17 morti per
un incidente in una fabbrica artigiana-
le di materiale pirotecnico nella provin-
cia di Anhui.
23 novembre 1998 Argentina: a La-
nus, estrema periferia di Buenos Ai-
res, brucia una fabbrica di petardi: sei
morti.
11 dicembre 1998 Brasile: 48 perso-
ne, in maggioranza giovani donne, per-
dono la vita in un'esplosione all'inter-
no di uno stabilimento per la produzio-
ne di petardi a Santo Antonio do
Jesus, a 160 chilometri da Salvador di
Bahia.
29 settembre 1999 Messico: almeno
56 morti ed oltre 350 feriti per una
serie di esplosioni in una fabbrica clan-
destina di fuochi artificiali a Celaya.
13 maggio 2000 Olanda: a Enschede,
un'esplosione in un depopsito di mate-
riale pirotecnico scatena un'incendio
che devasta un intero quartiere, cau-
sando 18 morti.
6 marzo 2001 Cina: è di una sessanti-
na di morti, fra i quali una quarantina
di bambini, il bilancio di un incendio
sviluppatosi in una scuola di Fanglin,
nello Jiangxi, dove gli allievi erano co-
stretti a fabbricare petardi.
16 luglio 2001 Cina: 47 morti ed 85
feriti nello scoppio di un deposito clan-
destino di polvere pirica nella provin-
cia di Shaanxi.
29 dicembre 2001 Perù: almeno 227
persone bruciano vive o muoiono
asfissiate dal fumo nel rogo di due
gallerie commerciali, nel pieno centro
storico di Lima. Circa 200 i feriti.
30 dicembre 2001 Cina: 9 persone
muoiono e 46 rimangono ferite dall'
esplosione di un deposito di petardi
nella provincia dello Jiangxi.
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